
A ncora Casanova a teatro 
• Alle Ville Vesuviane ha debuttato un testo 
del praghese Karl Gassauer 
dedicato agli ultimi anni di vita dell'eroe 

H presenta Odeon Tv, VedìrePro 
la rete nata dalle ceneri di Euro Tv. Una sfida 
fatta a suon di spettacoli 
e di sport. In Rai polemica sui tg locali 

CULTURAe SPETTACOLI 

Mann e Dante sulla vetta 
QIOVANNI «MUDICI 

•m Undici anni la nel I97b 
all'Accademia di Belle Arti di 
Monaco, la Germania celebra 
va II primo centenario della 
nascile di Thomas Mann Fra 

'811 Invitati a (volgere le rala 
iloniulllclsll per una temo so
lenne occasione c'era anche 
una giovane studiosa italiana, 

- gl> (orse allora docente (co
m'è OBOI) di letteratura tede-
tea airUnlversllà di MOnater: 
Lea Rltter Santini. Guidata da 
quella sotterrane» Ispirazione 

• che anche nella critica e con
dizione di creatività e di cono
scenza e, Insieme, da una ven
tina di straordinarissime righe 
che Mann aveva dettato nel 
1921 come Introduzione » un 
numero della rivista Jugend 
dedicato a Dante nel sesto 
centenario della morte, la no
stra studiosa avanzo un'Ipote
si tanto suggestiva quanto pro
blematica da un punto di vista 
strettamente litologico: che 

. Mann avesse usalo la Oleina 
Commedia comi un» specie 
di traccia, di lattarti», per I» 
costruzione dell» su» Atonta-
ina incantato (Zouoeroerg). 

Molti, ricordai» Killer San
tini, ti complimentarono per 
quell'affascinante tuo suggerì-
memo, che l'aveva tra Feltro 
por-ala a legger» le venti righe 
di Mann -come un palinsesto 
In cui le Iniziali miniale tono 
Male usate per compone le 
parole nuove- • «richiamare 
quel versi del Canto XXII del 
«Purgatorio. In cui Sialo dice 
• Virgilio che ha condotto 
Dante Uno alle toglie del Pan-
dito dal quale egli resta esclu
so: •facesti come ouet eh» ut 
di min/ che porta II lumt 
attiro t ti non giova/ ma 
dopo sé la le persone do/re» 

Molli il complimentarono, 
dicevo, ma non senza nascon
dere, dietro al complimenti, 
una certa perplessità. Nessun 
dubbio che Mann aveste letto 
• anche riletto 1» Divina Com
media, ma chi poteva dimo
strare che l'avesse latto prò-«rio In preparazione della 

hnlagna Incantata! La ri
sposta » questa domanda sul
la quale al giocava la credibili
tà filologica del rapporto «gè-

. n e t t a Dante-Mann sarebbe 
venuta solo qualche anno do
po quando, pubblicati I Diari 

1918-1931 del grande scritto
re, al sarebbe potuta leggere 
sotto la data del 29 ottobre 
1921 la stupefacente annota
zione: 'Dopo pranzo mi sono 
occupalo di Dante in rapporto 
allo 2auberberg>. 

Il lume dietro è oggi II titolo 
della stesura definitiva del 
saggio dedicato da Lea Rltter 
Santini all'Importante questio
ne; e, quel che più conta, esso 
la parte di un bellissimo libro, 
U Immagini Incrociate (Il 
Mulino, pp. 290, L. 28.000) in 
cui l'Autrice riunisce In una 
tede di lunghi saggi tra loro 
collegati l'intenso lavoro di 
qualche decennio, con un nu
trito corredo Iconografo e 
con un apparato di noie che è 
a tua volta quasi un libro nel 
libro e sul quale t'appoggia 
solidamente una trama Inter
testuale che, pur nella sua 
strenua densità, riesce ad av
vincere come un romanzo. 

A Le» Rltter Santini erava
mo gli debitori dell'aver lei 
latto conoscere In Hall» alcuni 
stupendi tagli letterari di 
Hannah Amidi, coti come gli 
Elementi di retorico del Lau-
tberg o I tagli di alcuni Ira I 
pid dotati ttudlotl tedeschi 
contemporanei (vedi Weln-
rlch, Otily ecc.); ma per que
llo libro tutto tuo dovremmo 
oggi riconoscerle un» Invidia
bile qualità di Krittrlce, di es-
taylil. tulle linea di quelli che 
appaiono esser stali verosimil
mente | tuoi più probabili 
«tempi: un Mario Praz in Ita
lia, un Aby Warburg In derma-
nia. Parchi, a parte il saggio 
su Mann e Dante dove il rap 
porto si pone Ira due opere 
letterarie, la sua passione in
tertestuale (che non i limita
bile all'ambilo della pura e 
semplice Iconologia lettera 
ria) si esercita qui soprattutto 
nell'evidenziare nell'opera di 
scrittori come lo stesso Mann, 
ma soprattutto II meno famo
so suo Iratello Heinrich e il 
nostro D'Annunzio, certe più 
o meno evidenti 'citazioni fi
gurative» in cui si verifica il in
fo e continuo Interscambio Ira 
divene discipline artistiche, 
non esclusa Inoltre la musica. 

Pud accadere Intatti che, 
nel costruire un personaggio, 

Che cosa unisce la «Montagna incantata» 
e il monte del -Purgatorio»? 
Undici anni fa una germanista avanzò 
una audace lettura. E ora

g l i .' 
Thomas Mann con la moglie e la figlia e, In Ilio, Dante e la «Montagna del Furgatono» 

lo scrittore volga la propria 
(volontaria o Involontaria) 
memoria all'Immagine di un 
quadro o di un disegno più o 
meno lamoso; o che (per lutti 
insegni l'Elstir di Proust) nel 
rappresentare come perso
naggio «inventato» una figura 
di artista decida di modellarla 
su un artista che è o che è 
stato vivo e operante nella 
realtà (solo che nel romanzo 
cambia il nome). E questa rete 
di scambi oltrepassa natural
mente i confini delle lingue e 
delle generazioni, perché in 
essa si identilica la grande 
corrente di una tradizione cul
turale che non è soltanto me
ra erudizione ma (più fre
quentemente) memoria flut
tuante e inconsapevole di se 
stessa o anche (come nel su
premo esempio di un D'An
nunzio) virtuosità, manipolato-
ria d'alchimista o d'artefice. 

Illuminanti In questo senso 
misembranoisaggi dedicati a 
«Il meraviglioso floreale» (do
ve il sistema dei raccordi, im
perniato sul romanzo Le dee e 
sul racconto II meraviglioso 

di Heinrich Mann, coinvolge 
una pleiade di artisti che va 
dal Canova a Ingres, dal Mo
retto a Magnile, da Gustave 
Moreau a Fran von Lenbach, 
toccando poeti come Mallar
mé e D'Annunzio) e «L'artiglio 
della Chimera» (dove la mitica 
multifórme creatura, che nel 
romanzo // fuoco dell'imagini-
lieo Gabriele è metafora della 
temibile femminilità della lol
la, dominata peraltro dall'arti-
sta-superuomo, è rivisitata per 
tutta la gamma delle sue nu
merose reincarnazioni pittori
che e letterarie). 

A questo proposito dovrò 
dire che, grazie ad una delle 
tante dottissime note, ho con
statato con malinconia che la 
Chimera «suora de la Giocon
da» cantata da Dino Campana 
non era proprio farina del suo 
sacco: precisamente cosi l'a
veva definita, infatti, un vec
chio e dimenticato poeta de
cadente francese, a nome Jo
seph Péladan (1859-1918). 
Dino doveva averlo letto, evi
dentemente; o quanto meno 
sbirciato. 

Sergio Leone 
e un pugno di bambini 
Il regista di «C'era una volta 
in America» racconta 
il suo cinema al Festival 
di Giffoni e lo difende 
dalle accuse di violenza 

DARIO FORMIIANÓ 

••aiFFONl VALLE PIANA, 
«Ho accettato volentieri l'Invi
lo degli organizzatori del Fe
stival. Di come potesse essere 
emozionante salire su un pal
coscenico a dialogare con un 
pubblico fatto soprattutto di 
bambini, mi aveva parlato II 
mio grande amico Robert De 
Niro che venne qui alcuni anni 
la. Ma la realti è più emozio
nante del racconto. Questi 
piccoli grandi uomini che 
guardano e giudicano I film 
con competenza lasciano ben 
sperare sul futuro del cinema 
a proposito del quale Invece a 
me più spesso capita di essere 
pessimista.. 

Sergio Leone i a anioni 
Valle Plana per II 17' Festival 
del Cinema per I Ragazzi e per 
la Gioventù. La sua e una pre
senza regalata soprattutto agli 
adulti ma che Intriga la platea 
del piccolissimi fans, Sullo 
schermo all'aperto del palco
scenico del Festival scornano 
alcune sequenze del suo C'e
ra una volta In America. 

Noodles e Max, I due prota
gonisti, non hanno ancora I 

volli di Bob De Niro e James 
Woods, ma appena 13 anni. 
Una banda rivale di altri pic
coli gangster li pesta nel peg
giore dei modi. Giusi, 7 anni, 
accento meridionale, si alza e 
gli chiede se non c'è troppa 
violenza nei suol film. Leone 
risponde sereno: «Forse. Ma 
di violenza ce n'è tanta nella 
vita e mostrarla, anche a volte 
con un po' di esagerazione, 
può servire a farcene allonta
nare». 

Il cinema di Leone certo 
non è un cinema fatto per I 
bambini ma e se tutti i suoi 
film non lossero che un viag
gio, acuto e lucido, attraverso 
l'Infanzia? L'Infanzia dell'Im
maginazione (.11 co/osso di 
Rodi e, prima, Oli ultimi gior
ni di Pompei che diresse di 
(atto pur essendo la regia fir
mata da Mario Bonnard cadu
to malato pochi giorni prima 
dell'Inizio delle riprese); l'in
fanzia del cinema, con la lun
ga stagione degli spaghetti-
western. Cosa e mal II western 
nell'Immaginario cinemato
grafico se non un genere squi

sitamente Infantile? 
Ma andiamo con ordine. 

«La mia infanzia Innanzitutto. 
No, non è stata violenta come 
quella di Noodles e Max. Ma 
quel tipo di violenza l'ho intra
vista e conosciuta da Traste
vere, a Roma, dove abitavo. 
Della mia Infanzia conservo 
moltissimi ricordi, che qual
che volta trasferisco nei miei 
film. Ricordi anche amari per
ché legati agli anni emozio
nanti ma duri della guerra. Ri
cordo soprattutto la fame. 
Quella che mi spinse a man
giare, perfino, I pavoni di Villa 
Sclarra. 

«Un'Infanzia diversa da 
quella di Noodles e Max, ma 
come la loro segnata dalle 
amicizie. Sentivo molto II pro
blema dell'amicizia, forse per
ché sono figlio unico». 

Poi, 1960, prima di dirigere 
la seconda unità di Sodoma e 
Gomorra con Robert Aldrìch 
e dopo il citato Ultimi giorni 
di Pompei, Il colosso di Rodi. 

•Una scelta quasi obbligata 
per esordire, dopo 58 aiuto 
regie, molte delle quali come 
valletto degli americani che 
scendevano a fare Hollywood 
sul Tevere. Alcuni titoli? Ben 
Hur, Quo vadìs?, Elena di 
Troia II colosso di Rodi lo 
feci In particolare perché, do
vendomi sposare quell'anno, 
avevo bisogno di soldi. Una 
scelta Insomma alimentare.. 
E poi dal 19M la trilogia Ini
ziata con Per un pugno di dol
lari e proseguita con Per qual
che dollaro in più, Il buono il 
brutto e il cattino. «L'idea di 

Per un pugno di dollari, è no
to, nacque In un cinema di 
Roma dove proiettavano La 
sfida del samurai di Kurosa-
wa. Il film costò solo 120mlla 
dollari, 80 milioni di lire di al
lora (solo in Italia Incassò più 
di 3 miliardi di lire). Kubrick 
un giorno ha detto che se non 
avessi latto Per un pugno di 
dollari lui non avrebbe mai 
potuta fare Arancia meccani
ca'. 

La critica scriveva con di
sprezzo di «tipi satgarianl», 
•torture sadiche», nulla a che 
vedere con I valori positivi del 
cinema western classico? «Si, 
ma ha avuto tempo per pentir
sene, come Tullio Kezich lo 
scorso anno in un pubblico di
battito alla Sapienza di Roma. 
Credeva che un regista doves
se raccontare le cose del suo 
paese ma dimenticava, ha det
to, che sul mio passaporto 
non c'era scritto Italia, sempli
cemente cinema». 

•C'era una volta in Ameri 
co provai a proporlo subito 
dopo // buono il bruito e il 
cailioo ma il successo a volte 
bolla più dell'insuccesso. I 
produttori volevano da me al
tri western. Cosi pensai a una 
nuova trilogia che comincias
se con C'era una volta II 
West, proseguisse con Giù la 
testa per chiudersi con C'era 
una volta In America. 

«In C'era una volta II West 
gli scenari e I temi sono quelli 
di sempre. Ho cominciato pe
rò ad usare attori più dinami
ci. CUnt Eastwood aveva po
che espressioni (col cappello 

Sermo Leone e i bambini un'a • mai interrotta 

o senza, con o senza sigaro) 
ma era quello che volevo. Con 
Henry Fonda, Jason Robards, 
Charles Bronson, cominciai 
ad attingere volli e personaggi 
dal cinema americano classi
co. 

«Certo i dieci anni Intercor
si tra Giù la testa e C'era una 
volto in America sono stati 
tanti. Ma è meglio cosi. Dieci 
anni prima C'era una volta in 
America sarebbe stato soltan
to il mio settimo film, oggi è 
qualcosa di diverso e di più 
particolare. Lo considero un 

film felicissimo nonostante le 
sofferenze patite per ragioni 
finanziarie Gli unici ricordi 
davvero spiacevoli legati a 
quel film sono 1 malumori ac
cumulati in lase di edizione 
con i produttori americani 
che han voluto licenziare una 
versione montata diversamen
te da quella che è uscita in 
tutto II resto del mondo. E che 
mi sono rifiutato sempre di ve
dere». 

E C'era una volta in Ameri
ca porta anche l'amicizia con 
Robert De Niro che sarà pro

tagonista di L'assedio di Le
ningrado, ottavo film, in circa 
trent'anni, di Sergio Leone. 
«Sempre se le autorità sovieU-
che daranno le autorizzazioni 
che stiamo aspettando. Tutto 
sembra procedere però per il 
meglio». 

Anche i bambini ascoltano 
Sergio. Leone. Il suo è un cine
ma che II rapirà presto nel 
buio delle sale. Ma li futuro 
non è nella tv?, gli chiedono. 
«Dipende da voi» è la risposta, 
«lo, da parte mia, continuo a 
pensare in cinemascope». 

Ricoverato 
d'urgenza 
John Huston 

John Huston (nella foto), uno del grandi del cinema, i 
stalo ricoverato d'urgenza, ieri, ai Charlton memoria) ho
spital di Fall River nel Massachusetts per complicazioni 
legate all'enfisema di cui è sofferente da tempo. John 
Huston, che compirà ottantuno anni II prossimo S agosto, 
è stato colto da malore proprio mentre si stava recando • 
Newport per interpretare una parte nel film Mr. North, 
tratto da un lavoro di Thorton wilder e diretto dal tiglio 
venticinquenne dello stesso Huston, Danny. Le condizioni 
di salute di John Huston, comunque, appaiono abbastanza 
gravi, anche se Huston non ha contratto una broncopol
monite, come i medici avevano temuto in un primo mo
mento. 

Film «pomo» 
anni Dieci 
a Senigallia 

Bordelli che passlonel Ma 
non quelli tristi della «legge 
Merlin», bensì quelli del pri
mo Novecento, con le loro 
pesanti stuccature, specchi 
rococò, e «donne del pec
cato» grasse e un po' fuori 
moda per I nostri gusti. Uno 

sguardo indiscreto in quel luoghi di perdizione ce lo rega
la, ora, una rassegna cinematografica - intitolata appunto 
Sguardi indiscreti, «Alle origini del cinema erotico» - che 
si inaugura oggi'a Senigallia per iniziativa dell'Assessorato 
alla Cultura. Curata da Alberto Farasslno, che interverrà, e 
da Nazareno Re, la rassegna propone una serie di filmetti 
osée ad uso privato, girati per lo più tra II 1910 e il 1920. 

Gabriele Lavia 
direttore 
del Metastasio 

Come previsto - e varia
mente anticipato - Gabriele 
Lavia sarà il nuovo direttore 
artistico del Teatro Metasta
sio di Prato. L'assemblea 
del teatro ha approvato ieri 
il nuovo contratto. Questo, 

• • • " • ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ M Ira l'altro, prevede un impe
gno triennale nel corso del quale Lavia dovrà mettere In 
scena sei spettacoli, due ogni stagione, Gabriele Lavi», 
comunque, sarà II solo responsabile dell'intera gestione 
del teatro. La presentazione del primo cartellone del «nuo
vo corso» è prevista per l'Inizio di settembre. 

In Inghilterra 
è nato 
«Strip Aids» 

Si chiama Strip Aids, t un 
fascicolo di sessanta pagine 
che raccoglie vignette e di
segni di una miriade di arti
sti inglesi e americani. E 
uscito alla fine di giugno e 
ha già riscosso mollo sue-

• " " • " " • " " • • • • ^ ^ cesso. Si tratta, inlatti, di 
una raccolta di riflessioni ora serie ora scherzose sull'Aldi, 
nel tentativo di affrontare il problema con un atteggiamen
to positivo e di sfatare un po' l'ignoranza e la superstizione 
che circondano l'argomento. I proventi delle vendite an
dranno a sostegno della London Lighthouse, un centro di 
cura e ricovero per i malati di Aids. Tra breve il volume 
sarà disponibile anche qui in Italia. 

Bologna capitale del mon
do del bambini? Sì, » panini 
dalla prossima primavera, 
Infatti l'Antonlano (quello 
dello Zecchino d'oro), Mi 
mettendo a punto l'organii-
zazione di una grande Ini-

• " ^ • • ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ • ^ zlaliva (dal 14 al 28 maggio 
prossimi) che coinvolgerà migliaia di bambini provenienti 
da ogni parte del mondo. Tutta la città sarà teatro di spetta
coli, gare sportive, mostre, incontri. Sono previste nume
rose trasmissioni televisive in mondovisione. In una ai 
queste verrà realizzata un'asta particolarissima per l'acqui
sto dei monumenti-simbolo delle varie nazioni: il ricavato 
delle «vendite» sarà utilizzato per opere di sostegno all'in
fanzia. Tutto sotto la sigla Bimbobo. 

I bambini 
di tutto il mondo 
a Bologna 

NICOLA FANO 

Caflas, ora un film 
vuol distruggere 
la «gran vociacela» 

ERASMO VALENTE 

t » ROMA. Chi è Maria Cai-
las? Un mito? Si fa sempre co
sì presto a sospingere le cose 
nella mitologia, quando non 
coincidono con la realtà che 
le circonda. Nei melodramma 
degli anni Cinquanta irruppe, 
appunto, la realtà di Maria 
Callas. Non aveva nulla nella 
sua voce - si è detto - di quel 
che servisse a tarla ritenere un 
•bella» voce. E allora, via: si 
apre la strada al mito. Era una 
realtà diversa, la Callas, che 
veniva a scomodare le «favo
le» in cui si era accomodato 
un certo mondo della lirica, 
chiamato a fare 1 conti con 
quella che Tullio Serafin defi
nì, lanciondola nell'avventura 
italiana, una «gran vociacela». 

La «gran vociacela» prese 
tutti di sorpresa, sbaragliando 
il campo addormentato nel 
nulla, e altrettanto di sorpre
sa, poi, lasciò tutti, quando 
qualcosa non funzionò nella 
sua voce, la sera di quella Nor
ma a Roma, lasciata in sospe
so (2 gennaio 1958), dopo il 
primo atto. 

Si cercò di ricondurre tutto 
alla prassi corrente, che la 
Callas rifiutò (cantare ugual
mente, scusandosi con il pub
blico). Qualcosa, diremmo, 
avvicina il destino della Callas 
a quello di Arturo Benedetti 
Michelangeli che, in Italia non 
suona più, e suonerebbe a 
Bolzano, se la città fosse an
nessa all'Austria. 

Un film sulla Callas, a dieci 
anni dalla scomparsa della 

cantante (1923-1977), non 
potrebbe essere che una «In
venzione del personaggio av
viato intorno alla sua «vociac
ela» capace di mandare all'a
ria I musei della musica, quali 
erano nel dopoguerra I nostri 
teatri Urici. 

E stato presentato a Villa 
Medici, in prima «mondiale», 
il film Maria Callas di Tony 
Palmer (l'autore del Wagner 
televisivo), che si è qui limita
to a distruggere il mito, seni» 
sostituire adesso la retata del
la Callas, il suo demone Inter
no. Si susseguono immagini 
che accompagnano il perso
naggio dalla culla alla tomba, 
ma soprattutto danno spulo 
ad Interventi di questo o di 
quell'altro «intenditore», che 
non suggeriscono allatto una 
«Idea» della Callas. Domiti» I» 
figura di un fantasma - quasi 
una esagitata Francesca Berli
ni - avvolto in incredibili veli, 
che canta sgraziatamente 
Rossini. In genere i momenti 
di canto sono sempre som
mersi da sovrapposizioni di al
tre immagini e da parale, che 
distraggono e frastornano l'a
scoltatore, imbarazzato, ali» 
fine, e riluttante all'applauso. 

Potrebbe essere un «Prelu
dio» alla Callas di un'opera 
che non si farà, perchè do
vrebbe rovesciare le posizio
ni, con la Callas che « la realtà 
di quegli anni, mentre nel «mi
to» prosperano beati tutti gli 
opportunismi che hanno poi 
cacciato via dall'Italia quella 
Indimenticabile «gran vociac
ela». 
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